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LABORATORIO NARRAZIONE E CATECHESI 
SCHEDA 1
Raccontarsi, perché

In La mia Africa “Karen Blixen racconta una storia che le raccontavano da bambina.

Un uomo, che viveva presso uno stagno, una notte fu svegliato da un gran rumore. Uscì allora nel buio e si diresse verso lo stagno ma, nell’oscurità, correndo in su e in giù, cadde e inciampò più volte. Finché trovò una falla sull’argine da cui uscivano acqua e pesci: si mise subito al lavoro per tapparla e, solo quando ebbe finito, se ne tornò a letto. La mattina dopo, affacciandosi alla finestra, vide con sorpresa che le orme dei suoi passi avevano disegnato sul terreno la figura di una cicogna. “Quando il disegno della mia vita sarà completo, vedrò, o altri vedranno una cicogna?”, si chiede a questo punto Karen Blixen.
 […].

Detto altrimenti – prosegue la Cavarero -, chi cammina sul terreno non può vedere la figura che i suoi passi si lasciano dietro, gli è necessario un’altra prospettiva. Non a caso, colui che comprende il significato della storia [nel racconto della Blixen] è soprattutto il narratore che, tracciando la cicogna sul foglio, accompagna col disegno il racconto. […].

Come insegna la fiaba, si tratta di un disegno che ha la durata di un mattino. Le orme sul terreno umido spariranno con la prima pioggia o, forse, smarriranno la loro figura nel calpestìo di nuove scarpe. La cicogna è fragile, è labile tratto di un’unità intravista, è il dono di un attimo nel miraggio del desiderio. […].

C’è un’etica del dono nel piacere del narratore. Chi narra non solo intrattiene e incanta, ma regala ai protagonisti delle sue storie la loro cicogna. Secondo la Blixen, la domanda ‘Chi sono, io?’ sgorga, infatti, prima o poi, dal moto di ogni cuore. Si tratta di una domanda che solo un essere unico può pronunciare sensatamente. La sua risposta, come sanno tutti i narratori, sta nella regola classica di raccontare una storia”.

Ma il percorso di una vita, di ogni vita, si lascia guardare alla fine come un disegno che ha senso?
� K. Blixen, La mia Africa, Feltrinelli, Milano 199618 [200225], p. 200. Per l’intero racconto, pp. 198-200.


� A. Cavarero, Tu che mi guardi, tu che mi racconti. Filosofia della narrazione, Feltrinelli, Milano 1997, p. 7 e 11.





